Quinta di Quaresima, A

PERDONO
Signore, perdonaci se talvolta dubitiamo del tuo amore e, come Marta, ti diciamo la nostra sofferenza e delusione perché non vediamo ascoltate le nostre richieste; e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se non sappiamo ascoltarti e dialogare per te così da giungere, come Marta, ad una fede ancora più grande e diretta; e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se anche di fronte ai tuoi doni non aumenta la nostra fede nella tenerezza di un Dio che dona vita; e abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché il tuo Figlio ci ricorda con i suoi gesti che tu sei grande nell’amore e non ti dimentichi mai di nessuno 
Grazie, Signore Gesù, perché tu sei la risurrezione e la vita e noi possiamo credere in te, che non solo riporti in vita Lazzaro, ma doni a tutti una vita senza fine
Grazie, Spirito di vita, semini nel nostro cuore la parola che ci salva e ci rende discepoli del Cristo, il dono grande del Padre
DARE VITA
Nel vangelo di oggi si fa riferimento al cieco che Gesù ha guarito, per dire che se è stato disponibile a questo dono ci si poteva attenderne un altro, ovvero la guarigione di Lazzaro; come è intervenuto senza alcuna richiesta per uno sconosciuto, tanto più per un amico, e davanti alla domanda chiara delle sorelle di lui.
Un dono inatteso e offerto subito; un dono atteso, richiesto, invocato… e non realizzato… almeno secondo i criteri umani. A meno che… a meno che il dono che Gesù ha in serbo non sia un po’ diverso: in fondo il vangelo di domenica scorsa e quello di oggi hanno in comune alcuni elementi: il dialogo tra Gesù e le persone che ha accanto (il cieco, Marta e Maria) e la domanda sulla fede in lui. Sempre un dialogo, con una differenza: con il cieco il dialogo e l’adesione alla fede arrivano dopo la guarigione – il dono che potrebbe apparire più grande – mentre Marta arriva a dire la propria adesione a Gesù non solo come amico fraterno, ma anche come Signore, mentre la tomba è chiusa, Lazzaro dentro da quattro giorni e rimane inevasa una richiesta fatta per tempo e una non risposta… e forse Maria non sa neppure che Gesù ha aspettato qualche giorno per arrivare a Betania.

Dare vita allora non significa solo far uscire dalla tomba, ma dare la fede che cambia la vita, che le offre un senso nuovo, oltre alle attese (come oltre alle attese è la risurrezione di Lazzaro, stante la richiesta di guarirlo). Una fede possibile per uno che non aveva mai incontrato Gesù, come è per il cieco, e anche per chi lo conosceva da tempo, lo amava e stimava, accogliendolo come ospite gradito nella loro casa a Betania, soprattutto quando saliva verso Gerusalemme. Una fede uguale a partire da una situazione diversa; segno che la pasqua può essere adesione piena a Gesù per chi pensa di conoscerlo bene, i credenti da tempo. Così per chi non ha mai sentito parlare di lui o da tempo aveva chiuso ogni possibile relazione con un Gesù magari presentato come Dio quando si era bambini e si andava a catechismo. Elemento comune è il dialogo tra Gesù e chi lui trova sulla sua strada – ma tante volte va a cercare, come ha fatto con Zaccheo – un dialogo lungo come avveniva con Nicodemo, oppure fatto di poche parole, come per il malfattore appeso in croce alla sua destra; un dialogo che chiama e rinnova la proposta anche dopo la rinuncia ad essere suoi, come per Pietro che si sente dire “mi ami?”, “pasci le mie pecore!”. Alcuni diversi esempi che ci ricordano che nessuno di noi è così diverso da non poter trovare posto nell’amore di un Dio fatto uomo e che dona vita, anche quando non la si aspettava più.   

Desideriamo condividere la gioia e la fede

di quanti a Betania credono nel tuo Figlio,

o Dio grande nell’amore,

e, come loro, riconoscere la potenza della sua parola 

che dona vita a quanti non smettono di avere fede.

È lui la risurrezione e la vita,

la risposta piena all’invocazione di Marta e di Maria

e di quanti condividono il loro dolore

per la morte di Lazzaro,

e attendono un segno forte dell’amicizia

che lega il tuo Figlio con questi fratelli di Betania.

In lui manifesti, o Padre, la forza dell’amore

che può richiamare alla vita l’amico,

e anticipa quanto avverrà a Gerusalemme

dove si manifesterà in pienezza la sua potenza 

e la forza dello Spirito che dona vita.

Con la Chiesa in cammino nella storia,

e quanti già contemplano il tuo volto,

cantiamo a te la lode e adorazione: Santo…

